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Introduzione 
Canto allo Spirito Santo 
 

Vieni, vieni, Spirito d'amore,  
ad insegnar le cose di Dio.  
Vieni, vieni, Spirito di pace,  
a suggerir le cose che Lui ha 
detto a noi.  
 

Noi t'invochiamo, Spirito di Cristo, 
vieni Tu dentro di noi. 
Cambia i nostri occhi, fa che noi 
vediamo 
la bontà di Dio per noi. 
 

Vieni, vieni, Spirito d'amore,  
ad insegnar le cose di Dio.  
Vieni, vieni, Spirito di pace,  
a suggerir le cose che Lui ha 
detto a noi.  
 

Vieni o Spirito dai quattro venti 
e soffia su chi non ha vita. 
Vieni o Spirito, soffia su di noi 
perché anche noi riviviamo. 
 

Vieni, vieni, Spirito d'amore,  
ad insegnar le cose di Dio.  
Vieni, vieni, Spirito di pace,  
a suggerir le cose che Lui ha 
detto a noi.  
 

Insegnaci a sperare, insegnaci ad 
amare. 
Insegnaci a lodare Iddio. 
Insegnaci a pregare, insegnaci la 
via. 
Insegnaci Tu l'unità. 
 

Vieni, vieni, Spirito d'amore,  
ad insegnar le cose di Dio.  
Vieni, vieni, Spirito di pace,  
a suggerir le cose che Lui ha 
detto a noi. 
 

ESPOSIZIONE DEL SS.MO SA-
CRAMENTO 
 

Canto: Quanta sete nel mio 
cuore 

Quanta sete nel mio cuore: 
solo in Dio si spegnerà. 
Quanta attesa di salvezza: 
solo in Dio si sazierà. 
L’acqua viva ch’egli dà 
sempre fresca sgorgherà. 
Il Signore è la mia vita, 
il Signore è la mia gioia. 
Se la strada si fa oscura, 
spero in Lui: mi guiderà. 
Se l’angoscia mi tormenta, 
spero in Lui: mi salverà. 
Non si scorda mai di me, 
presto a me riapparirà. 

Il Signore è la mia vita, 
il Signore è la mia gioia.  
Nel mattino io t’invoco: 
Tu, mio Dio, risponderai. 
Nella sera rendo grazie: 
Tu, mio Dio, ascolterai. 
Al tuo monte salirò 
e vicino ti vedrò. 
 

Silenzio adorante 
 

Dal Cantico dei cantici  5,10-6,2 
 
10L'amato mio è bianco e vermi-
glio, 
riconoscibile fra una miriade. 
11Il suo capo è oro, oro puro, 
i suoi riccioli sono grappoli di pal-
ma, 
neri come il corvo. 



12I suoi occhi sono come colombe 
su ruscelli d'acqua; 
i suoi denti si bagnano nel latte, 
si posano sui bordi. 
13Le sue guance sono come aiuole di balsamo 
dove crescono piante aromatiche, 
le sue labbra sono gigli 
che stillano fluida mirra. 
14Le sue mani sono anelli d'oro, 
incastonati di gemme di Tarsis. 
Il suo ventre è tutto d'avorio, 
tempestato di zaffiri. 
15Le sue gambe, colonne di alabastro, 
posate su basi d'oro puro. 
Il suo aspetto è quello del Libano, 
magnifico come i cedri. 
16Dolcezza è il suo palato; 
egli è tutto delizie! 
Questo è l'amato mio, questo l'amico mio, 
o figlie di Gerusalemme. 

Dov'è andato il tuo amato, 
tu che sei bellissima tra le donne? 
Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato, 
perché lo cerchiamo con te? 
2L'amato mio è sceso nel suo giardino 
fra le aiuole di balsamo, 
a pascolare nei giardini 
e a cogliere gigli. 
 

Silenzio adorante ( Arisa, La notte) 
 

Dall’Esortazione apostolica Evangelii gaudium di papa Francesco 
 
L1:Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana 
hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e tra-
smettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di 
prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un 
po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, 
in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. In questo modo, 
le maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori 
possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti.  



L2: Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto buo-
na, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! 
Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi 
significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e l’umanità avrà 
la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo.  
L3: L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia 
permanente, la paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il 
mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un 
comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al 
realismo della dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come 
alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza 
croce, si pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate da 
apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si possano accendere 
e spegnere a comando.  
L4: il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il 
volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore 
e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a 
corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal 
dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconci-
liazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, 
ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza.  
L5: L’isolamento, che è una versione dell’immanentismo, si può espri-
mere in una falsa autonomia che esclude Dio e che però può anche 
trovare nel religioso una forma di consumismo spirituale alla portata 
del suo morboso individualismo. Il ritorno al sacro e la ricerca spiritua-
le che caratterizzano la nostra epoca sono fenomeni ambigui. Ma più 
dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di rispondere adeguata-
mente alla sete di Dio di molta gente, perché non cerchino di spegner-
la con proposte alienanti o con un Gesù Cristo senza carne e senza 
impegno con l’altro.   
L6: Se non trovano nella Chiesa una spiritualità che li sani, li liberi, li 
ricolmi di vita e di pace e che nel medesimo tempo li chiami alla comu-
nione solidale e alla fecondità missionaria, finiranno ingannati da pro-
poste che non umanizzano né danno gloria a Dio. 
 
 

Riflessione 
 

Silenzio e riflessione personale 
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